Festività civili e religiose e ricorrenza del Santo Patrono.

(15 aprile 2009)

QUESITO:

Si chiede di conoscere quale sia la normativa vigente che disciplina le festività civili e religiose ed, in particolare, quali norme stabiliscono la procedura per il riconoscimento del Santo Patrono. 

RISPOSTA:

La normativa vigente in materia di festività civili e religiose è contenuta nella l. 27 maggio 1949, n. 260 e succ. modif., l. 5 marzo 1977, n. 54, l. 20 novembre 2000, n. 336 e, per quanto riguarda le festività religiose riconosciute d’intesa dallo Stato italiano e dalla Santa Sede ai sensi del concordato fra Stato e Chiesa del 1984, nel d.p.r. 28 dicembre 1985, n. 792. Quest’ultimo, in particolare, riconosce come festività religiosa il giorno 29 giugno, ricorrenza dei SS. Pietro e Paolo, ma solo per il Comune di Roma. 

Nonostante il Santo Patrono rivesta, indiscutibilmente, il carattere di festività di fatto, il procedimento per la sua istituzione non risulta disciplinato da alcuna normativa nazionale, fatta eccezione per il Comune di Roma, in virtù della norma sopraindicata. 

Da quanto emerge dalla ricerca effettuata, solamente le norme canoniche, ed in particolare, le Normae de patronis constiuendis del 19 marzo 1973 disciplinano l’elezione, l’approvazione, la conferma e la celebrazione liturgica dei patroni. 

A tal proposito la Conferenza Episcopale Italiana, interpellata da questi uffici, ha precisato che “Ciascuna nazione, regione, diocesi, parrocchia, città, famiglia religiosa, persona morale, istituzione di gruppi ecclesiastici o laici può avere il suo patrono assunto o per antica tradizione oppure per legittima istituzione, quale protettore o intercessore preso Dio. Possono essere scelti come patrono la Vergine Maria, sotto un titolo ammesso dalla liturgia, gli angeli e i santi, mentre sono escluse le Persone divine. Procedure, costituzione e autorità competenti mutano a seconda del livello territoriale o delle persone morali che ne chiedono l’istituzione. Per l’istituzione del patrono di una comunità di fedeli qual è, ad esempio, una parrocchia, che in sede civile può coincidere con un comune o un municipio, la procedura ha inizio con la scelta del patrono da parte di coloro che intendono porsi sotto la sua protezione: essa può avvenire attraverso una petizione o raccolta di firme o anche mediante consultazione o votazione. La fase della scelta può coinvolgere anche le autorità civili, nel senso che queste possono unire alla petizione della comunità parrocchiale la loro richiesta. In forma congiunta non si esclude, infatti, che sia la comunità religiosa sia quella civile possano, rispondendo al comune e diffuso sentimento di devozione e tradizione, rivolgere all’autorità ecclesiastica, per l’approvazione, una comune istanza di elezione di patrono da celebrare come loro protettore o intercessore presso Dio. L’autorità ecclesiastica competente, per il livello territoriale parrocchiale, è il Vescovo diocesano: spetta a questi, infatti, approvare la scelta. L’elezione e approvazione dell’autorità ecclesiastica competente sono sottoposte poi alla conferma da parte della Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti, alla quale deve essere trasmessa sia la documentazione relativa alla scelta sia quella relativa all’approvazione diocesana. Dopo la conferma da parte della Congregazione diventano legittimi, secondo le norme canoniche, le celebrazioni liturgiche in onore del patrono, con il grado della solennità. Le norme canoniche citate prevedono, inoltre, che dopo matura riflessione si possa costituire anche un nuovo patrono, laddove culto e pietà verso un patrono già costituito si siano estinti.”

Gli effetti giuridici dell’istituzione del Santo Patrono sono, invece, riconosciuti dai contratti collettivi di molte categorie di lavoratori, tra cui i contratti del personale degli enti del comparto unico della Valle d’Aosta (art. 7 del contratto del personale appartenente alle categorie sottoscritto il 24 dicembre 2002 e art. 32 del contratto del personale appartenente alla qualifica dirigenziale sottoscritto il 27 settembre 2006, così come sostituito dall’art. 3 dell’accordo sottoscritto il 17 aprile 2009) che prevedono che la ricorrenza del Santo Patrono sia considerata giorno festivo ed, implicitamente il primo ed esplicitamente il secondo, lo prevedono solamente qualora la ricorrenza ricada in giorno lavorativo.

Inoltre, l’art. 7 del contratto del comparto unico regionale per le categorie riconosce anche la festività del giorno di Santa Barbara, per i dipendenti del Corpo dei Vigili del fuoco, e l’art. 32 del contratto per i dirigenti prevede che, tramite la concertazione, possano essere definite diverse modalità di fruizione del giorno festivo del Santo Patrono, qualora l’ente operi su diverse località. 
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